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Esiste oggi un’idea di città 
che guidi il progetto per la 
rigenerazione delle periferie?

Orsina Simona Pierini
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Quelle che seguono sono solo alcune domande che si pone 
una docente di progettazione architettonica e urbana che 
frequenta da un paio di anni la Commissione Paesaggio 

del Comune di Milano. Questa doppia condizione di studiosa e do-
cente con un ruolo civile nella città attiva, porta a riflettere sulle con-
seguenze che le scelte dei piani hanno determinato nella crescita della 
città e nella creazione delle periferie. 

Mi riferirò principalmente alla città di Milano, dove la periferia si 
trova in quella strana condizione che la vede al centro dell’area metro-
politana; un antico centro, compatto e riconoscibile, si frammenta nella 
periferia, prima di diventare città diffusa. Questa condizione ecceziona-
le della periferia milanese si caratterizza da sempre con una frammenta-
zione, non una rarefazione, quasi a formare un collage di tante città ini-
ziate e forse mai finite, come spesso la compressione del tempo provoca. 

Rileggendo la storia e confrontandola con l’attualità del Piano di 
Governo del Territorio e della relativa normativa, si mette in luce come 
molto spesso le domande aperte più tese sono quelle che riguardano 
l’identità dei luoghi, il loro appartenere ad un tempo o ad un’idea. 

Possiamo forse dire che il progetto della rigenerazione delle perife-
rie passa attraverso la ricerca di un’idea di città, da scovare tra il senso 
della memoria dei luoghi e la vocazione alla nuova città.

Premessa 
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Progettare luoghi

Nell’etimologia della parola progetto è contenuta una grande com-
ponente di slancio, il gesto del gettare oltre lo stato attuale. Questa 
condizione impone un punto di vista, uno sguardo che renda coerente 
le mosse fatte verso l’ignoto e il futuro. 

Progettare significa dunque strutturare le scelte che portano al nuo-
vo, guidarne il percorso attraverso una serie di temi che lo configurino.

Il progetto per la rigenerazione delle periferie riconosce molte ani-
me, che si declinano con modalità differenti, che possiamo rintraccia-
re nella storia e nell’attualità e su cui siamo chiamati ad intervenire. 
Ricercare la cultura del progetto, rileggerla ed attualizzarla, significa 
innanzitutto considerare la complessità delle questioni coinvolte e cre-
dere nell’intervento di differenti figure che si integrino tra loro per 
operarvi. È però anche vero che, se è evidente che argomenti così com-
plessi esigono competenze e professionalità diverse, affinché il proget-
to si condensi in luoghi ricchi di significato, declinato alle diverse scale, 
deve interpretare un obbiettivo chiaro e possibilmente unitario. 

Come architetto operante nella scuola e nella città mi sembra di 
riconoscere l’urgenza di un progetto culturale e di un progetto sociale, 
per guidare e affiancare il farsi del progetto architettonico e urbano. La 
complessità dei temi urbani, e le tante competenze che la integrano, da 
sempre trova la sua sintesi in una idea di città condivisa e del fare città.

L’idea di città 

La prima domanda che il progetto ci impone, soprattutto nei luo-
ghi in cerca di definizione come le periferie, è uno sguardo sul futu-
ro, o sul passato, nel caso questo possa essere utile come futuro. Ogni 
progetto deve aspirare ad una idea di città, intendendo con idea di città 
il luogo adeguato, per forma, destinazione e spazio, a definire buone 
relazioni e attività sociali, svincolando la residenza da un’idea estra-
niante e ripetitiva dell’abitare, mettendola bensì in relazione con gli 
spazi collettivi e pubblici.

Una definizione apparentemente semplice, quella della ricchezza 
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di scambio della città, che nel ventesimo secolo è passata attraverso i 
traumi della zonizzazione e del grande numero.

Rileggendo oggi i primi importanti interventi di edilizia residenziale 
pubblica in Europa, ci si rende conto della meravigliosa sperimentazio-
ne che non sempre ha trovato la giusta strada per essere portata avanti. 
Sarebbe tutto da riscrivere il dibattito tra Siedlungen e Höfe, per rintrac-
ciarne i tanti disegni degli spazi collettivi e la loro integrazione nell’in-
tero, fino alla loro tenuta nella città contemporanea. La dilatazione a 
scala territoriale dello spazio a corte, così come la casa diluita nella na-
tura hanno rappresentato idee di città ben definite, alternative alla città 
compatta della tradizione. Gli avvenimenti storici hanno spesso inter-
rotto o deviato tale sperimentazione, e la loro ricchezza si è scontrata 
con una ripetizione che ne ha disperso le potenzialità (Secchi 2001).

È esistita una idea di città nelle periferie?

Con quale idea di città sono stati costruiti quegli ampliamenti, che 
ora chiamiamo periferie? 

Come nasce la periferia in relazione alla crescita della città? Come 
è noto, la città cresce fino ad un certo punto con una certa coerenza 
ed uniformità. Vi sono città in cui il disegno degli ampliamenti urbani 
acquista una sua autonomia già in epoca neoclassica, altre in cui la di-
mensione satellitare si consolida solo nel secondo dopoguerra. 

Vi sono città votate a costruirsi per parti, come ci racconta la storia 
urbana di Berlino, e altre che trovano il loro senso nella variazione di 
uno stesso modello. 

Alcune città, incredibilmente moderne come Barcellona, hanno 
imposto un tessuto che ha retto per oltre cento anni la crescita della 
città, dimostrandosi duttile alle diverse funzioni e morfologie, dele-
gando alla struttura urbana lo spazio della socialità, e conformando 
una mixité ante litteram delle destinazioni d’uso.

In ognuna di queste, diverse, città, il grande tema è la residenza e il 
suo potenziale di fare città; in questo passaggio, dalla città come un in-
tero alla città degli ampliamenti per parti, il quartiere cessa di esserne un 
frammento urbano per acquistare, come parte autonoma, una sua identità 
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formale e funzionale, rifacendosi ad una nuova idea di città, diversa. 
La parola quartiere allude a questo doppio significato e oggi dimo-

stra la necessità di una sua nuova ridefinizione in senso operativo. 
Come si passa, ad esempio a Milano, dal quartiere popolare alla 

casa popolare? Le abitazioni dell’Umanitaria, parte del tessuto urbano, 
sono ancora oggi un tassello di un intero riconoscibile; i quartieri di 
edilizia pubblica del secondo dopoguerra invece non si riconoscono 
più nell’intero, sono orgogliosamente autonomi e da questa autonomia 
ricavano non solo il loro senso, ma anche la necessità di dotarsi di ser-
vizi e spazi pubblici. 

Il progetto del quartiere nelle periferie

Se si legge la storia italiana dell’esperienza dell’INA Casa, si scopre 
una ricerca consapevole, locale e moderna dell’abitare (Beretta e An-
guissola 1963). Ogni regione, ogni città, ha interpretato a suo modo il 
comune tema della casa per tutti, sempre declinato in una dimensione 
del collettivo che accogliesse la tradizione locale. A Roma il Tiburtino 
di Ridolfi o il Tuscolano di Quaroni e Libera, interpretano l’inquietu-
dine nei confronti degli schematismi di un certo Moderno tornando 
alla scala del borgo, mentre a Milano il gruppo degli architetti milanesi 
propone soluzioni in cui la morfologia compatta della città tradiziona-
le viene abbandonata a favore di una valorizzazione dello spazio pub-
blico e della natura, posta al centro. 

Sono esempi in cui l’orgoglio del quartiere è ancora forte, basti pen-
sare al QT8, ad Harar o al quartiere Feltre. Se il primo si articola a rac-
contare le tante tipologie nuove della città moderna, nel caso di Harar 
i due tipi usati, con la differenza di scala che caratterizzano la casa a 
patio e l’edificio in linea, si articolano in un disegno urbano che definisce 
uno spazio interno, con il verde e i servizi di quartiere e uno esterno di 
case più basse. Nel caso di Feltre l’idea nuova dell’edificio in altezza si 
declina in una unica cortina che avvolge un grande parco; le interruzioni 
necessarie diventano occasione di innestare nelle testate un nuovo tipo a 
stella, che ne mitiga l’impatto e la direzionalità. I quartieri realizzati nei 
quattordici anni del Piano sono ancora ben conservati e riconoscibili, 

Esiste oggi un’idea di città che guidi il progetto per la rigenerazione delle periferie?
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grazie ad alcune caratteristiche che ne hanno costituito il valore fonda-
tivo: la bassa densità, la ricchezza tipo-morfologica e la qualità costrut-
tiva (Pierini 2019). Se guardiamo oggi, passati cinquant’anni, i quartieri 
dell’INA-Casa inseriti nelle città ormai cresciute al loro intorno, li ri-
conosciamo per differenza di scala, forma e distanze: si mostrano oggi 
come grandi aree con molto verde dove i cittadini si sono costituiti in 
“comunità“, che manutengono con cura le loro unità d’abitazione. 

Nel caso esemplare dell’edilizia pubblica degli anni Cinquanta ri-
sulta particolarmente evidente la ricerca sul fare città e negli anni suc-
cessivi sono ancora molti i progetti che indagano nuove idee di città a 
partire da rapporti tra strade, gruppi di residenze e gerarchie tra le parti. 

Forse uno dei progetti più significativi di sperimentazione in questo 
senso è quello di Piero Bottoni per il quartiere Gallaratese. Un piano 
di grande estensione, compiuto solo in parte, impostato su una nuova 
relazione tra le parti: una «strada vitale» centrale distesa attraverso tut-
to il quartiere rappresentava il cardine dell’intera organizzazione delle 
funzioni e dello spazio. L’alternanza sull’uno e l’altro lato dei sistemi 
edilizi misti, pur garantendo la continuità, consentiva ampie aperture 
sui parchi e giardini e sugli accessi ai nuclei residenziali (Meneghetti 
1990). Una struttura così chiara e aperta che permetterà pochi anni 
dopo persino l’innesto di un’opera tanto diversa, opposta nei suoi prin-
cipi, come la costruzione del baluardo di Aymonino e Rossi, un rife-
rimento alla città antica, dove teatri e portici rimandano ad un’idea 
classica dello spazio pubblico.

Il progetto di rigenerazione alla grande scala

Forse tra la docente di progettazione e la componente della com-
missione paesaggio si è insinuata la studiosa di storia urbana, spinta 
dalla convinzione che solo nella lettura del passato possiamo trovare il 
senso per il progetto contemporaneo, possiamo cioè rendere attuali i 
luoghi, se abbiamo occhi per vedere. Il progetto oggi deve quindi ab-
bandonare le ideologie, deve aprirsi all’ascolto e al riconoscimento, per 
operare nel difficile equilibrio tra la capacità di vedere i luoghi, e quella 
di reinterpretarli, tra memoria e futuro. 

Orsina Simona Pierini



118

Il tema della memoria e dell’identità dei luoghi è strettamente legato 
alle due differenti condizioni che le periferie configurano oggi, la città 
pubblica e la città privata. Si distinguono così due tipi di approcci alla 
rigenerazione delle periferie: la grande scala dei grandi interventi sul 
pubblico, giocati sul riconoscimento della vocazione originale e sulla sua 
possibile reinterpretazione nell’attualità, e la scala minuta e diffusa delle 
piccole sostituzioni dell’altra città, in cui il tipo di intervento è puntuale 
e sostanzialmente legato ai singoli operatori della proprietà privata. 

Le domande poste dall’edilizia pubblica, dove la ripetizione e l’o-
mologazione hanno dimostrato tutto il loro disagio, richiedono rispo-
ste progettuali che li arricchiscano di complessità di relazione. 

Il progetto di rigenerazione urbana dei quartieri pubblici sembra 
essere in continuo equilibrio tra una memoria da preservare e l’inseri-
mento di quelle aggiunte, trasformazioni o rimodellazioni che ne tra-
sfigurino e attualizzino l’idea di città. 

Dopo il dibattito sull’opportunità o meno di cancellare e demolire 
molti quartieri della cultura moderna, da una ventina d’anni a questa 
parte sono state messe in atto in tutta Europa differenziate e molteplici 
tattiche di rigenerazione dei quartieri moderni, sostanzialmente impo-
state sull’idea di dargli nuova forma. Attraverso la trasformazione di al-
cuni elementi localizzati si possono ottenere nuovi usi e, di fatto, riman-
dare ad un’altra, migliore, idea di città. Molti di questi esempi si rifanno 
ad una idea di densificazione, di ricucitura e riconnessione tra le parti. 

Come ben documentato nel libro Trasformare case e quartieri (Le-
pratto 2021), dove nell’abaco delle trasformazioni sono contenute e svi-
luppate le tattiche messe in atto nel progetto contemporaneo, possiamo 
constatare che i gradi di intervento dei progetti attuali di riconversione 
sono molto diversi; quasi tutti includono il grande tema dell’attacco a 
terra, che sembra interpretare al meglio la necessità di connessione tra 
le parti più private, gli spazi collettivi dell’abitare e i luoghi pubblici. 

Molti di questi quartieri erano l’esito di un’ideologia del rapporto 
con la natura: in nome del verde si è generata un’edilizia libera che 
ha allontanato dalla strada e dalla sua urbanità la vita dell’abitare. In 
questi nuovi interventi si lavora spesso su un principio progettuale che 
potremmo definire complementare, dove il progetto accoglie l’esistente 
e lo reinterpreta. Questo tipo di interventi necessita dunque di una 

Esiste oggi un’idea di città che guidi il progetto per la rigenerazione delle periferie?
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La conversione lenta della città periferica: 
frammentarietà e complessità alla piccola scala

È in atto però da qualche tempo una trasformazione dei luoghi più 
minuta, fatta di piccoli interventi privati, in cui la conversione degli 
edifici industriali, dei tanti piccoli capannoni di un artigianato ormai 
scomparso, ha lasciato il posto alle residenze private. 

Sono luoghi complementari ai grandi interventi di edilizia residen-
ziale pubblica, caratterizzati da un tessuto urbano frammentato, fatto 
di un continuo intervallarsi di case, capannoni, e spazi residuali, pezzi 
di standard non curati, spazi pubblici falliti. 

Già Mario Sironi aveva saputo rendere efficace la tensione verticale 
delle case che ammassano appartamenti in altezza e l’orizzontalità dei 
grandi comparti industriali, mettendone in evidenza una dimensione 
estetica fatta di variazione, sorpresa e integrazione. 

Molti di questi luoghi hanno acquisito un loro carattere, avendo sa-
puto accogliere in questa trama anche tracce di percorsi o insediamenti 
rurali precedenti. È spesso una città fatta di luoghi riconoscibili, ormai 
parte della memoria collettiva. 

Nella lenta, ma inesorabile, trasformazione oggi in atto, il rischio 
della loro omologazione è oggi forte e l’annullarsi del tema dell’indu-
stria e di una antica tradizione di artigianato lascia il posto al prevari-
care della trasformazione in comparti residenziali, quasi sempre opera-
zioni di sostituzione alla piccola scala. In questi casi la residenza cessa 
di essere la conquista del pubblico, che nel migliore dei casi, come visto, 
si prefigge di fare città, per diventare un edificare astratto dal discorso 

prefigurazione di idea di città, che guidi i singoli interventi sul corpo 
edilizio, al fine di ricostruirne un tessuto morfologico e sociale. 

Nel caso di Milano, inoltre, l’industrializzazione da anni si è sposta-
ta nell’area metropolitana della città diffusa, esterna ai confini della cit-
tà; questo ha portato negli anni passati ai grandi interventi sulle grandi 
aree industriali dismesse: la loro riconversione ha spesso generato un 
disegno urbano coerente, più o meno interessante ed efficace.

Orsina Simona Pierini
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collettivo, in cui sembra che le singole identità vogliano proteggersi 
dallo spazio pubblico.

Tale conversione è anche legata, come è noto, alla possibilità intro-
dotta nella normativa urbanistica del cambio delle destinazioni d’uso, 
cancellando memorie consolidate e annullando quella mixité funzio-
nale che ha sempre arricchito l’urbanità.

Tipologia e normativa

Un’ulteriore considerazione riguarda l’impoverimento delle scelte 
tipologiche: queste nuove residenze non interpretano più nessun rife-
rimento tipo-morfologico allo spazio collettivo e al fare città; gli spazi 
di mediazione scompaiono, a favore di un distacco dalla strada e un 
isolamento spesso accentuato dalla volumetria compattata in altezza. 

In questo contesto anche la normativa sulle aree di rinnovamento 
urbano sembra impossibile da ricondurre ad un’idea di città. L’idea di 
spezzettare la cortina stradale, secondo il principio di limitare alla metà 
il fronte su strada, accentua il carattere astratto delle nuove edificazioni 
(Milano 2030-PGT Vigente 2020). 

Questa normativa, con l’arretramento di buona parte del fronte 
stradale, ha finito per relegare l’idea di spazio pubblico alla striscia su 
strada del singolo intervento, anziché ricondurre questa esigenza, teo-
ricamente giusta, ad un disegno coerente, inserito nell’intero contesto. 

Questa mancanza di un’idea d’insieme ha generato una articola-
zione della strada quantomeno disarticolata, che non sempre riesce ad 
interpretare il carattere dei luoghi, provocando una falsa complessità. 

Quel tessuto misto, ricco delle tante storie di città che avrebbero 
voluto realizzarsi sapendo integrare la storia antica e rurale, ormai sta 
scomparendo, non adeguatamente supportato da una normativa che for-
se non ha saputo controllare o interpretare fino in fondo l’immagine ur-
bana che si sarebbe generata dalla diffusione di interventi così normati. 

È mancata l’idea di città che ne determinasse le norme attuative e 
la ripetizione di scelte tipologiche compatte e isolate non fa che accen-
tuare questo carattere di autonomia e distacco; molto spesso ad inter-
pretare questa negazione dell’urbanità è il tipo a torre, che da elemento 

Esiste oggi un’idea di città che guidi il progetto per la rigenerazione delle periferie?



121

Rigenerare periferie fragili

eccezionale del paesaggio urbano, si abbassa a diventare tipo ripetuto, 
senza un disegno urbano che lo tenga insieme. L’omologazione dei tipi 
è contrastata con espressioni di linguaggio architettonico spesso carica-
turali e inadeguate, a ribadire l’autonomia formale di residenze private, 
che accentuano ancor più il carattere non inclusivo di questi comparti, 
in cui la dimensione della memoria collettiva va vieppiù scomparendo. 

Per contro, una auspicata complessità del contesto urbano potrebbe 
essere reinterpretata anche nel corpo dell’edificio, nelle tante possibili 
variazioni degli spazi di mediazione, che graduino il passaggio da pub-
blico a collettivo e privato. 

Mixité urbana come idea di città

La riconversione dei luoghi con anonime palazzine e torri non 
sembra essere la strada adeguata alla rigenerazione, dal momento che 
riduce la possibilità di generare complessità a partire dall’uso di fun-
zioni complementari. In un’ottica che vede la casa come il materiale da 
costruzione del fare città, si fa urgente la necessità di svincolare il tema 
della residenza dalla tipologia isolata per ricondurla ad un disegno ur-
bano, ad una dimensione collettiva, che possa declinare i bisogni di una 
nuova popolazione che richiede integrazione, composta da molti tipi 
di abitanti: studenti, lavoratori, immigrati, prima ancora che di fami-
glie tradizionali, dove sperimentare nuove forme dell’abitare condiviso. 

In quest’ottica di recupero di urbanità, al tema della residenza si 
affianca ovviamente la riqualificazione dei vecchi servizi di quartiere, 
quali mercati e biblioteche, che possano integrarsi al tema del lavoro 
diffuso. La recente situazione sanitaria ha infatti accentuato un feno-
meno relativo alla condizione lavorativa, che sempre di più sembra ri-
entrare, come era fino a due secoli fa, nelle mura di casa. 

Rifacendosi ad un’idea di città compatta, che trova nella complessi-
tà delle funzioni e dei tipi la sua ricchezza di spazi di relazione, il pro-
getto per la rigenerazione delle periferie sembra dunque necessitare un 
intervento consapevole delle due tensioni opposte, l’iper-frammenta-
zione della città generica e l’iper-omologazione delle città pubblica, in 
modo da poter riequilibrare queste opposte problematiche attraverso 
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un progetto che ne attivi le complessità attraverso una mixité funzio-
nale, tipologica e di uso. Complessità e compattezza sembrano due 
categorie diverse di una stessa opportunità, che anche le norme do-
vrebbero riprendere, in coerenza con la necessità di risparmio del suolo. 

Abbiamo ancora le competenze e l’energia per interpretare una idea 
di città del nostro tempo, che possa trasformare l’immagine negativa 
delle periferie in positivo?

Immagine di apertura
Stefano Topuntoli, Il quartiere Gallaratese, fotografia scattata dall’elicottero per la pubblicazione 
del volume di Virgilio Vercelloni, La storia del paesaggio urbano di Milano, Milano Arti Grafiche 
Lucini, 1988. Fotografia di Stefano Topuntoli.
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